
R idley Scott, 
regista di «Alien» e «Biade runner», abbandona 
la fantascienza e si cimenta 
con 0 giallo. Ma il risultato non è esaltante 

A ndrei Setter, VedMro\ 
racconta come sarà il «Don Carlo» di cui firma 
la regia a Bologna 
«Scoprirò il volto umano del tiranno Filippo II» 

CULTURA6 SPETTACOLI 

Ricordo 
di Benois, 
signore 
delle scene 

RUBENS TEDESCHI 

M Nato a Pietroburgo 11 2 
maggio del 1901, trapiantato 
in Francia e in Italia, Nicola 
Benois era rimasto sempre un 
gentiluomo russo, con quella 
vernice intemazionale tipica 
delle vecchie generazioni In
temazionali, del resto, erano 
le sue radici familiari I suoi 
avi venivano dalla Francia da 
dove 11 aveva messi in fuga la 
presa della Bastiglia «li non 
no di mio padre - raccontava 
volentieri - fuggi assieme ai 
Montmorency e si stabili in 
Russia, dove ebbe successo 
alla córte dello zar come ca-
popasticcere Poi mentre 1 
Montmorency tornavano a 
Parigi, 1 discendenti del pa 
stìccere francese si radicava
no nell impero moscovita im
parentandosi nel modo più di 
sparato «Potrei essere una 
sintesi dell Onu - raccontava 
- Non solo i luoghi e le perso 
ne da me conosciute sono 
geograficamente eterogenei 
Ma anche 1 miei antenati pro
venivano da tutta Europa, ne 
ho di spagnoli di francesi, di 
tedeschi, di italiani e di russi» 

Forse a questo si deve la 
libertà mentale che lo distac
cava da qualsiasi provinciali
smo Anche in arte era l'erede 
di una grande tradizione 11 fi
glio del pastlccere, il primo 
Nicola, diventato architetto, 
aveva lavorato alla ricostru
zione del Bolsciol di Mosca 
assieme ad Alberto Cavos, 
I architetto veneto che, su in
vito di Nicola I, progetto i tea 
tri imperiali La collaborazio
ne doveva diventare parente
la Il figlio di Alberto Cavos, 
Catterino destinato a figurare 
tra i fondatori della scuola 
musicale russa, sposò una Be
nois Da loro nacque Alessan
dro, pittore e scenografo di 
grande prestigio, collaborato
re di Diaghilev nei geniali 
spettacoli di Parigi 

Nicola (Il secondo di que
sto nome) nasce da Alessan
dro e ne eredita la vocazione 
sarà anch'egli scenografo so 
prattutto in Italia ali Opera di 
Roma e poi, dal 1926 alla 
Scala dove rimane sino al 70 
quando, ancora nel pieno del 
le forze viene pensionato 

Nel gran teatro milanese 
comincia, s intende con l'ai 
lesi.mento delle opere russe -
Boris, Kovansana - ma aliar 
ga ben presto il campo della 
sua attività imponendosi nel 
dopoguerra come I indefesso 
creatore di spettacoli presti
giosi Comincia con lui si può 
dire, quel genere monumenta 
le, sontuoso tipico del gusto 
ambrosiano-babilonese cara) 
terizzato negli stessi anni dal 
la fastosa stazione centrale È 
un nnnovatore trasformatosi 
ben presto in un istituzione 
nella Scala degli anni del 
boom, la Scala di Visconti e 
della Callas con I quali colla
bora alla storica Anna 
Balena Col passare degli an 
ni però questo arncchimento 
sposato al gusto del grandioso 
produce le gigantesche oleo 
grafie che caratterizzano la 
sua ultima produzione (le Ai 
de le TUrandof) dove I esoti 
smo si unisce allo stile pom 
pier conservando però I mar 
rivabile abilita tecnica e co 
struttiva 

Sono gli anni in cui gli ap 
plausi del pubblico, sempre 
entusiasta del suo lavoro, gli 
vengono amareggiati da quel 
la parte della critica che giudi 
ca invecchiato il suo stile in 
confronto alle nuove correnti 
europee II rinnovatore era of 
mai superato e quando ci in 
confavamo alla Scala come 
accadeva spesso non poteva 
trattenersi dal rimproverarmi 
amabilmente *l Unità-midi 
ceva - è I unico giornale letto 
a Mosca e proprio sull Unita 
lei parla male di mei» Era ve 
ro Ma questo non distruggeva 
la sua cortesia il vecchio gen 
tiluomo russo e internazionale 
non si smentiva 

In compenso ebbe la sua ri 
vinata nel 1964 quando la 
Scala portò a Mosca i suoi 
spettacoli fu accolto come un 
trionfatore Lì lo apprezzava 
no davvero e gli facevano sen
tire che quella nonostante 
tutto era la sua vera casa do 
ve poteva ricominciare a par 
lare russo e a pensare in russo 
come del resto aveva sempre 
fatto 

Che giacobino sei? 
Da Robespierre a Lenin 
fino a Croce e Gramsci, 
la fortuna di un termine 
politico ormai datato 

CORRADO VIVANTI 

M Spesso, nella polemica 
politica, le parole sono un po' 
le torte alla crema nei film co
mici, che - pur essendo pre
parate ad altro scopo - gli at
tori si tirano in faccia Anche 
certi vocaboli scagliati contro 
gli avversari, hanno un signifi
cato non di rado poco atti
nente ali uso cui vengono pie
gati La cosa non e nuova, e 
una delle parole ricorrenti nel
le schermaglie attuali - giaco 
bino insieme naturalmente 
con giacobinismo - ha avuto, 
a questo riguardo, una lunga 
carriera 

Che in generale non si ten
ga conto dell origine ecclesia
stica del termine, è compren 
sibile «Giacobini» furono det
ti a Parigi i domenicani, per
ché la loro prima casa, nel se
colo XIII, fu aperta in rue 
Saint-Jacques II nomignolo fu 
attribuito dal 1790 91 agli 
«Amici della Costituzione» 
che tenevano le loro riunioni 
appunto in un ex convento di 
quell ordine religioso Sotto la 
direzione di Robespierre e di 
Saint Just, il governo dei già 
cobini costituì, come è noto il 
momento estremo della Rivo
luzione francese (1793-94), e 
il loro tentativo di tradurre 
nella realtà i prìncipi demo
cratici ed egualitari propugna
ti da Rousseau portò agli ec
cessi del Terrore Per attuare 
•a qualunque prezzo» quella 
che avrebbe dovuto essere, 
nei loro propositi la più alta 
forma di libertà repubblicana 
i giacobini procedettero infat 
ti con spietata risolutezza 
«Dopo che il popolo francese 
ha espresso la sua volontà -
dichiarava Saint Just - tutto 
ciò che è fuon del corpo so 
vrano è nemico» 

Fanatismo inflessibilità 
astrattezza furono le accuse 
lanciate contro i giacobini 
bollati anche come «bevitori 
di sangue», e 11 giudizio di 
condanna fu ribadito dalla 
stonografia moderata dell Ot
tocento D'altra parte va tenu 
to presente che già ne) secolo 
scorso al termine «giacobino» 
fu attribuito un senso traslato 
Gramsci nei Quaderni del 
carcere annotava come - a 
prescindere dal significato 
propno - «giacobino» fosse 
detto genericamente «I uomo 
politico energico nsoluto e 
fanatico perché fanaticamen 
te persuaso delle virtù tauma 

turgiche delle sue Idee qua
lunque esse fossero» In que
sto senso si parlò dello spinto 
giacobino di Crlspl, propno 
negli anni in cui la sua azione 
di governo fu più reppressiva 
e autontana, e del pan Cle-
menceau fu chiamato giacobi
no non nel periodo della sua 
battaglia repubblicana anti
conservatrice, ma quando, 
nella «grande guerra» si fece 
campione del nazionalismo 
francese 

Sorte diversa ha avuto inve
ce il termine «giacobino» nella 
storia del movimento operaio 
Proprio perché i giacobini 
erano giudicati nell Ottocento 
una formazione settana ed 
estremistica, i partiti socialisti 
e gli stessi marxisti ebbero in 
sospetto ogni atteggiamento 
che si richiamasse a quel par
tito Blanqui e l suol seguaci -
che appunto a quei metodi ri
voluzionari si ispiravano - era
no aspramente cnticati come 
avventuristi, in, quanto pensa
vano possibile lo scontro de
cisivo con la borghesia in ogni 
momento, purché I organizza
zione politica del proletariato 
fosse pronta ali insurrezione 
Muovendo da tali premesse, i 
blanquisti compirono una se
ne di colpi di mano di 
putsch, senza altro esito che 
quello di far cadere parecchi 
dei loro sotto il fuoco delle 
forze dell ordine, e gli altn, in 
carcerati o esiliati 

La parola definitiva parve 
quella di Engels, che nel 1895, 
npubblicando Le lotte di clas 
se in Francia di Marx, scnsse 
nell Introduzione «E passato 
il tempo dei colpi di sorpresa, 
della rivoluzione fatta da pic
cole minoranze coscienti alla 
testa di masse incoscienti Do
ve si tratta di una trasforma 
zione completa delle organiz
zazioni sociali Ivi devono par
tecipare le masse stesse» La 
nvoluzlone proletaria poteva 
essere solo una «involuzione 
della maggioranza», e la ditta 
tura del proletariato doveva 
assumere le caratteristiche di 
una forma «espansiva» del pò 
(ere e non essere rigidamente 
classista 

Mane! 190211 Che fare? di 
Lenin rimise in discussione il 
giacobinismo Quasi provoca
toriamente per chìanre il si 
gnificato della sua proposta di 
un partito di «nvoluzionan di 
professione», giudicato indi* 
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Una stampa d'epoca In cui sono ritratti i dirigi itti giacobini. I primi tre in alto sono Oanton, Marat 
e Desmoulins; al centro, Robespierre 

spensabile nelle particolan 
condizioni detta Russia zan 
sta, Lenin asserì che «il giaco
bino legato indissolubilmen
te ali organizzazione del prò-
letanato, consapevole dei 
propn interessi di classe, è ap
punto il socialdemocratico ri
voluzionano» Trocki] replicò 
duramente propno a tale im
postazione del problema, ne
gando che una formazione 
settana borghese potesse es
sere d esempio al partito ope
raio Anche Gramsci, nel 
1917, condivideva un simile 
punto di vista il movimento 
rivoluzionano russo aveva ai 
suoi occhi il mento di avere 
«ignorato il giacobinismo» E 
precisava «li giacobinismo è 
un fenomeno tutto borghese 
di minoranze, tali anche po
tenzialmente Una minoranza 
che è sicura di diventare mas 
gioranza assoluta se non ad
dirittura ta totalità dei cittadi 
ni non può avere come pro
gramma la dittatura perpe

tua» 
Successiv unente la sua n-

flessione sui compiti stonci 
dei grandi movimenti nvolu
zionan per modificare i rap
porti di forz?1 in particolari si
tuazioni, lo indusse a nvedere 
quel giudizio A ciò contnbuì, 
senza dubbio, anche la cono
scenza di alcuni studi del 
grande storico della Rivolu
zione francese Albert Ma-
thiez, che egli già citava in un 
articolo del 1918 suWAvanti', 
a proposito de) rapporto fra 
nvoluzionari e contadini Ma-
thiez aveva infatti intrapreso 
un processe» di revisione ste
nografica tendente a mettere 
in chiaro la politica di alleanze 
perseguita dai giacobini non 
solo nei confronti degli strati 
popolari delie città ma anche 
fra i lavorai on delle campa
gne Nel momento in cui I n 
voluzione nissa si trovava a 
dover risolvere problemi ana
loghi per vir cere la guerra ci
vile, oltre che con operaton 

militan, fondando su ampie 
basi di consenso il potere dei 
soviet, e chiaro che la nuova 
lettura della Rivoluzione fran
cese e del giacobinismo ten
tata da Mathiez attirava il gio
vane nvoluzionano italiano II 
quale nel 1921 su l'Ordine 
nuovo affermava «Si icomu-
nisU sono giacobini, ma per 
I interesse del proletanato e 
delle masse rurali, traditi oggi 
dai socialisti, come più di un 
secolo fa gli interessi della 
classe rìvoluzionana erano 
traditi dai girondini» 

Come è noto, nei Quaderni 
del carcere, Gramsci, avrebbe 
indicato i giacobini come la 
forza nvoluzionaria che si era 
posta coerentemente il pro
blema della funzione storica 
della nuova classe borghese, 
per farle superare la frammen 
fazione «corporativa» e farle 
assumere ti ruolo di «gruppo 
egemone di tutta te forze po
polana Di qui traeva argo

mento per cnticare i gruppi 
democratici italiani nell età 
del Risorgimento, in particola
re osservava che il Partito d'A
zione non aveva saputo - a 
differenza dei moderati - dar* 
si «un programma organico di 
governo che riflettesse le ri
vendicazioni essenziali delle 
masse popolari, in pnmo luo
go dei contadini» 

Sono passati due secoli dal
la Rivoluzione francese, più di 
settant anni dalla Rivoluzione 
russa, mezzo secolo dalla 
morte di Gramsci, negli ultimi 
decenni la società italiana e la 
situazione del mondo sono 
mutate profondamente Ha 
senso ricorrere ancora a un 
vocabolano politico cosi da
tato? Certo, vi sono simboli e 
nomi che parlano alla fantasia 
e, ad esempio, I nvoluzionan 
francesi ncorsero volentieri a 
immagini e nomi dell'antica 
Roma che sembrava offrire 
modelli - con i suoi consoli, i 
suoi tnbum della plebe e i Bru
ti e i Gracchi - ai loro ideali 
repubblicani Così pure, lo 
schiavo nbelle Spartaco fu as
surto, dai socialisti e dai co
munisti, a esempio precursore 
della loro lotta 

In quei casi, però, si trattava 
di esempi e modelli, e diverso 
è il discorso per epiteti usati 
polemicamente, che ingene
rano solo confusione e solle
vano polverone A ragione, 
Occhetto ha di recente invita
to a una «radicale ricolloca-
zione stonca della Rivoluzio
ne d Ottobre» e a un nesame 
cntico della «visione giacobi
na della politica» Cosi, nel 
momento in cui giudichiamo 
un valore universale la demo
crazia, dobbiamo capire co
me anche questa forma politi
ca si sia evoluta, in che modo 
1 liberali che l'avversarono - o ' 
per dirla con il Croce della 
•religione della libertà», la 
considerarono inizialmente 
una «fede religiosa opposta» 
alla loro - abbiano poi contn-
buito ad arricchirla di idee e 
istituzioni, non diversamente 
dal movimento operaio e so
cialista. che fu capace di darle 
una base di massa e un'artico
lazione profonda, attraverso 
sindacati e leghe, cooperati 
ve comuni «rossi», circoli 
operai ecc 

Nel nostro tempo le esigen
ze della vita democratica so
no ancora più ampie ed esigo
no risposte ncche di slancio 
creatore Trovare il coraggio 
politico di esaminare - da par
te di tutte le forze democrati
che italiane - quel che è dav
vero vivo nella loro tradizio
ne, di allargare i loro orizzon
ti lasciando cadere vecchie 
terminologie e stenti diatnbe 
sarebbe già I inizio di un rin
novamento Diceva il vecchio 
Orazio «Motte cose rinasco
no, che un tempo eran cadu
te e cadono vocaboli che og 
gi sono in onore» 

Dustln Hoffman 
indosserà 
Usalo 
di fra' Ginepro 

Dustin Hoffman (nella loto), l'interprete di film come / / 
laureato. Un uomo da marciapiede. Il maratoneta. Indos
serà il saio del missionario spagnolo che evangelizzò la 
California, fra' Ginepro L'ha annunciato ieri a Palma de 
Maiorca il produttore del film Aquila Garda Tuero Autore 
del soggetto, ispirato ad un romanzo della scrittrice ameri
cana Waterhouse, sarà Richard Attenborough La pellicola 
sarà girata a Petra, atta natale di fra' Ginepro, a Palma, in 
Messico e, naturalmente, in California Primo ciak la pros
sima primavera 

Stradivari 1 
Asta 
record 
per un violino 

Il prezzo più allo mal paga
to per uno strumento musi
cale un miliardo e 56 milio
ni di lire. Tanto è stato ven
duto all'asta da Sotheby II 
violino costruito nel 1709 
da Antonio Stradivari e fi
nora di proprietà della violi

nista inglese Mane Hall La Hall, per la quale il musicista 
Vaughan Williams compose nel 1920 // volo dell'allodola, 
aveva deciso di disfarsi del prezioso strumento Ma il prez
zo battutto da Sotheby è stato una vera sorpresa, anche se 
si tratta di uno Stradivari con tanto di «pedigree» 

Stradivari 2 
A Cambridge 
scoprono 
il segreto? 

Perché uno Stradivari ha un 
suono inimitabile? Qua! è il 
segreto che nascondono gli 
strumenti del grande liutaio 
cremonese? Da sempre il 
mistero ha dato vita a leg-
gende e a ricerche PerAc-

•I Ì"»»»^«*• • •»»»»»»»• cardo (che di Stradivari ne 
possiede tre) si tratta di vera e propna magia Per i ricerca-
ton dell Università di Cambridge la questione è più «pro
saica» forse (h notizia è di questi giorni) il suono senza 
pan degli Stradivan è dovuto alla cenere vulcanica o alla 
pozzolana Uno dei due componenti, tutte e due abbon
danti nei dintorni di Cremona, potrebbe essere - secondo 
gli studiosi di Cambridge - il vero artefice del «prodigio* Si 
attendono conferme 

S t r a d i v a r i 3 È un giovane liutaio trance-
• iT ™ j se, il ventisettenne Honoré 
L « e r e d e » Loefe. il primo vincitore del 
aV u n fllnvanp concorso Omaggio a Siro-

e u n giovane dl0ari ch6p ^ O M ^ O , 
francese premia il miglior violino da 

concerto costruito secon-
*—^^^—~^^—m ^0 la tradizione liutaia cre
monese Il 15 aprile in Comune a Cremona la premiazione 
ufficiate A Loeiz vanno cinque milioni Che Honoré abbia 
scelto Stradivari come modello lo conferma il suo ormai 
stabile trasfenmento a Grumello, a due passi da Cremona. 
E a Grumello, naturalmente, Honoré Loeiz ha aperto una 
bottega Come il suo predecessore 

Il Comune 
di Vinci 
vuole 
la «Leda» 

Il consiglio comunale di 
Vinci ha ufficialmente chie
sto l'acquisizione, in depo
sito permanente presso il 
proprio museo leonardia-
no, della Udo di Vinci, Il 
dipinto attnbuito alla botte* 

• ^ • ga di Leonardo e datato 
1505 II quadro, appartenente alle ex collezioni Rozlere-
Spindon e ora custodito in palazzo Vecchio a Firenze tra le 
altre opere della collezione Siviera, era stato ripetutamen
te promesso alla città natale di Leonardo II comune di 
Vinci assicura che il museo, ospitato nel Castello dei conti 
Guidi e restaurato nel 1986, offre tutte le garanzie per la 
tutela e la salvaguardia dell'opera 

Ravenna 
A scuola 
di grande 
jazz 

Mister jazz, la rassegna di-
dattico-spettacolare che il 
comune di Ravenna orga
nizza da cinque anni, ospita 
da lunedi due grandi musi
cisti il batterista Steve 

^ _ _ Gadd e il chitarrista Mich 
^^ , •» l l l ^••^ 1 ™-^ l ™-" Goodnck Seminari e wor
kshop sono a disposizione di chi vuole perfezionare la 
propna tecnica e la propna conoscenza delia musica jazz 
Mister jazz ha sempre avuto «docenti» di richiamo intema
zionale Il linguaggio di Gadd e di Goodnck è estremamen
te moderno e attuale Informazioni ai numeri telefonici 
0544/32577 o 39903 

ALBERTO CORTESE 

Gli Usa scoprono un Lincoln «razzista» 
Chi era Lincoln? Un grande statista, un santo, un 
esaltato' Oppure un uomo come gli altri, ma costret
to ad affrontare drammatici problemi nazionali e per
sonali in un momento cruciale per gli Usa? II 27 
marzo 1988 oltre 25 milioni di americani hanno in
contrato il remoto gigante della stona sui loro tele
schermi Ma era più umano di quanto fossero abituati 
a conoscerlo attraverso t soliti luoghi comuni 

GIANFRANCO CORSINI 

L'assassinio di Lincoln in un'incisione ottocentesca 

• • NEW YORK II Lincoln di 
Core Vida! cosi come è stata 
intitolata la minisene di quat 
tra ore messa in onda dome 
nica e lunedi dalla Nbc costi 
tuisce un insolito evento cui 
turale Sulla scia delle polemi 
che che avevano accompa
gnato pochi anni fa la pubbli
cazione del romanzo irnspet* 
toso di Vidal la decisione di 
presentare questa versione 
più realistica della vita di Lin
coln al grande pubblico della 
televisione aveva suscitato 
non poche riserve da parte 
dei difensori del mito di Lin
coln Ma quando Ernest Kiney 
e Lamont Johnson - autore e 
regista della minisene - han 
no finito il loro lavoro i re
sponsi della critica e del pub 

blico sono stati inequivocabi 
li «Probabilmente-hascritto 
il Washington Post - questa è 
la ricostruzione storica più in
teressante the sia stata mai 
realizzata» L uomo che ha po
sto fine agli orrori della schia
vitù e nunificato la nazione at
traverso la terribile guerra civi
le è uscito ( osi dall agiografia 
dei libri di «cuoia e della leg
genda popolare per appanre 
invece con tutti 1 suoi limiti, 
con le sue contraddizioni, con 
I suoi dubbi ed i suoi drammi 
familiari senza perdere per 
questo il ruolo che gli spetta 
nella stona della nazione 

Interprete io senza retonca 
da Waterson il Lincoln di Vi 
dal non e slato ritratto come 

uno statista visionano che for
gia il destino dell America, ma 
piuttosto come un uomo poli
tico senza scrupoli che deve 
adottare ogni mezzo a dispo
sizione per raggiungere i suoi 
obiettivi La sua stona pubbli 
ca inoltre e stata felicemente 
collegata a quella della sua vi
ta familiare dominata dalia 
drammatica figura della mo
glie Mary Todd che ha trovato 
in MaryTyler Moore una inter 
prete straordinaria 

In questa sene televisiva la 
vita di Lincoln nei quattro anni 
cruciati tra il 1861 e la sua tra
gica morte è stata ricostruita 
essenzialmente attraverso ciò 
che accadeva tra le mura del* 
la Casa Bianca mentre 1 grandi 
eventi esaltati dagli stonci so
no rimasti sulto sfondo 

La fragilità di Mary Todd 
Lincoln, che sconfina addirit
tura nella follia, i tormenti pn 
vati dei presidente messo a 
confronto con difficili deci 
sioni politiche e personali 
emergono in mille dettagli 
che approfondiscono e arric
chiscono questo inconsueto 
ritratto dello statista e della 
sua epoca Gore Vida! la 
sciando New York poco pn 

ma della trasmissione et ha 
detto una volta tanto di essere 
«pienamente soddisfatto» an
che perché secondo lui «gran 
parte del dialogo è stato npre-
so testualmente dal romanzo 
e i dettagli sono stati scelti 
con intelligenza e senza cen
sure* Molte infatti erano le 
tentazioni che poteva far na
scere una interpretazione del 
padre delia patna che si di 
stacca così clamorosamente 
dalla retorica corrente 

Alcuni anni fa Vidal aveva 
presentato alle reti televisive 
un pnmo progetto da realizza
re in molte puntate ma nessu 
no aveva avuto il coraggio di 
accettarlo Fra nato cosi ilro-
manzo che m poche settima
ne è diventato un best-seller e 
che ha provocato tra gli stonci 
amencani un acceso dibattito 
Le contestazioni continuano 
ancora, ma questa volta Vidal 
ha deciso di nspondere ai di-
fenson del mito di Lincoln 
con un articolo che apparirà 
sulla New York Reoieu) of 
Books fra poche settimane 
Ricercatore puntiglioso il ro
manziere americano ha deci
so di reagire alle critiche di 

alcuni storici conservaton con 
citazioni tratte dai loro stessi 
libri per ricordare loro che 
Lincoln, in realta, non era so
stanzialmente e originane-
mente contrano alla schiavitù 
e che fino alla fine della sua 
vita continuava a pensare -
come molti a quel tempo e 
come la stessa autnee della 
Capanna dello zio Tom - che 
i negri avrebbero dovuto ritor
nare in Afnca Ma pensava an
che di avere una missione, sa
peva che il futuro dell Ameri
ca era legato alla unità della 
nazione e questo fine egli lo 
ha lucidamente perseguito 
con ogni mezzo, compresa 
l'abolizione della schiavitù 

E propno la moglie Mary 
Todd infatti che ali inizio del 
primo episodio esprime aper
tamente i suoi dubbi sulle in
tenzioni «abolizioniste» del 
manto «Se gli storici legges
sero meglio - aggiunge ades
so Vidal - scoprirebbero che 
it mio Lincoln e quello televisi
vo sono basati propno su ciò 
che lui stesso ha detto pubbli
camente In un discorso del 
1838 infatti appariva già deli
neata la missione che egli si 

sentiva chiamato a compie* 
io Più tragica e umana appa
re dunque l'impresa di questo 
Bismark americano, come lo 
chiama Vidal «La nostra guer
ra civile - aggiunge lo scritto
re - è stata per noi quello erte 
la guerra di Troia è stala per t 
greci E quello che per loro è 
stato lo scaltro Ulisse per noi 
è stato Lincoln lo non wno 
né Omero né Virgilio ma sono 
queste armi e quest'uomo che 
ho cercato di cantare dipin
gendo Lincoln non come un 
santo dì cartapesta ma come 
un uomo gemale capace di 
elevarsi al di sopra degli altri*. 

Ciò che sorprende è che 
questo ritratto poco ortodos
so di «Padre Abramo» sia an
dato in onda proprio nell'era 
di Reagan quando sono di
ventati più forti gli appelli per 
il ritomo a un patriottismo 
senza riserve Ma, come ha 
scritto un cntico del Afcw 
York Times, forse è propno 
•in un anno di elezioni e In 
un'epoca tn cui ì candidati 
presidenziali sembrano imbal
samati in immagini prefabbri
cate, che la schiva e solitaria 
figura di Lincoln appare anco
ra più affascinante» 
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